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Pronti  a  mobilitare  i  lavoratori  per  
spingere la Provincia ad una profonda 
revisione della riforma del Progetto-
ne.
Cgi, Cisl e Uil sono sul piede di guerra. 
Dopo aver espresso le loro criticità 
sul disegno di legge della giunta Fugat-
ti in Commissione per l’impiego, ieri i 
sindacati sono tornati sul tema per ri-
badire la necessità di mettere mano 
all’idea che sta alla base del nuovo 
modello  di  Progettone  ideato  dalla  
Provincia.
In pratica le tre sigle condividono sol-
tanto un paio di punti della proposta 
di Piazza Dante, ovvero che dopo ol-
tre 30 anni dalla sua istituzione il «Pro-
gettone va cambiato e adattato ai tem-
pi» e che è opportuno introdurre politi-
che del lavoro più incisive.
Sul merito e sul metodo, però, la di-
stanza con la Provincia resta ampia.
Sul piano metodologico si contesta la 
scelta della giunta di non prevedere la 
concertazione. «Ora - spiegano Mauri-
zio Zabbeni, Lorenzo Pomini e Walter 
Largher che per Cgil, Cisl e Uil hanno 
seguito l’iter del disegno di legge - il 
testo va reso migliore in aula, anche 
con il supporto di lavoratori e lavora-
trici. Faremo di tutto, anche mobilita-
re chi oggi nel Progettone è impegna-
to, affinché vengano accolte le nostre 

proposte».
Obiettivi confliggenti. Sul piano dei con-
tenuti Pomini osserva come se da una 
parte è positivo che la Provincia pensi 
a politiche di profilazione, riqualifica-
zione e formazione del personale che 
ha perso il lavoro per tentare di reim-
metterlo nel circuito, dall’altra appare 
utopica l’idea che imprese private sia-
no disponibili ad assumere lavoratori 
anziani, precedentemente espulsi dal 
mercato occupazionale. «Visto che i 
datori di  lavoro, come leggiamo sui  
giornali, lamentano difficoltà nel repe-
rire personale - spiega - se volessero, 
potrebbero trovarlo anche nei lavora-
tori anziani attraverso i centri per l’im-
piego. Ma la verità è che questo mecca-
nismo non funziona e la Provincia do-
vrebbe occuparsi seriamente di riqua-
lificare tutto il sistema del lavoro tren-
tino».
Sostegno ai fragili. Zabbeni, dal canto 
suo, sottolinea come, pur nell’oppor-
tunità che il Progettone dopo tanti an-
ni si evolva, è necessario che la finalità 
sociale e il sostegno ai soggetti deboli 
che non potranno reinserirsi nel mon-
do del lavoro, rimanga garantita. «Que-
sto - spiega - va scritto in modo chiaro 
e trasparente in legge, senza sfumatu-
re o ambiguità».
Target. Un altro aspetto che va rimodu-
lato,  secondo  i  sindacati,  è  quello  
dell’individuazione proprio di questi 
soggetti fragili: si chiede la concerta-

zione vincolante con le parti sociali.
Investimenti certi. «Non siamo apriori-
sticamente contrari  alla  riforma ma 
chiediamo un confronto serio con la 
Provincia» ribadisce Largher, che in-
troduce poi il tema delle risorse. «Il  
nostro timore è che con questa revi-
sione del Progettone la giunta voglia 
dare  un  messaggio  politico,  ovvero  
quello di imporre su tutti le proprie 
volontà e individuare puramente un 
risparmio di spesa».
Tema su cui i sindacati vogliono veder-
ci chiaro, pretendendo che nella nuo-

va legge ci sia uno stanziamento certo 
in favore del Progettone e, in generale, 
delle politiche per i lavoratori più an-
ziani.
L’identikit. Attualmente nel Progetto-
ne, nato con la legge 32 del 1990 per 
rispondere alle crisi industriali degli 
anni Ottanta e per accompagnare ver-
so la pensione i lavoratori rimasti a 
piedi, lavorano all’incirca 1.900 perso-
ne. Ma se inizialmente il turnover era 
elevato perché l’età del ritiro era piut-
tosto bassa (attorno ai  52-55 anni),  
ora l’asticella si è alzata di almeno una 

decina d’anni e per molti lavoratori - 
specie per quelli provenienti da pro-
fessioni usuranti come edilizia e porfi-
do - resta l’unica strada per arrivare 
alla pensione.
«Pensare di lasciare al Progettone ve-
ro e proprio la parte residuale di que-
sti lavoratori e far convergere la mag-
gior parte di  loro verso percorsi  di  
riqualificazione  non  è  realizzabile»  
chiudono i sindacati, pronti a far parti-
re un ciclo di assemblee con le mae-
stranze per condividere le strade da 
intraprendere.

LAVORO

L’APPROFONDIMENTO Cgil, Cisl e Uil chiedono venga avviata la concertazione
e sono pronte alla mobilitazione: a breve un ciclo 
di assemblee prima che il disegno di legge giunga in aula

Si chiedono garanzie sulla finalità sociale dell’intervento, 
sulla certezza dei finanziamenti pubblici, ma anche l’intesa 
con le parti sociali sull’individuazione dei «profili fragili»

Progettone, no dei sindacati
alla proposta della Provincia

Da sinistra Maurizio Zabbeni (Cgil), Lorenzo Pomini (Cisl) e Walter Largher (Uil): i sindacati chiedono di rivedere la riforma del Progettone

«Riforma da rivedere a fondo»
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